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far parte anche tutti i volumi appartenuti a que-
sto ordine religioso. Il notevole incremento di
libri costrinse il Comune di Como ad adibire a
Biblioteca cittadino l’ex monastero delle Ago-
stiniane. Nel 1797 il patrimonio passò a 12.000
volumi diventati, nell’epoca della Restaurazio-
ne (1815), ben 60.000. In questo periodo lavora-
rono per la Biblioteca Comunale personaggi fa-
mosi della storia di Como come Alessandro
Volta, che prese parte alla sistemazione del pas-
saggio dei volumi già della biblioteca dei gesuiti
mentre, o Giuseppe Rovelli e Giambattista Gio-
vio, che ricoprirono il ruolo di conservatori.

Per tutto il prosieguo del XIX secolo non so-
no da registrarsi variazioni di sorta nella gestio-
ne della biblioteca. Con l’arrivo del XX Secolo,
però, gli amministratori cittadini si accorgono
che occorre intervenire e modernizzare questo
servizio anche perché, tra il 1877 ed il 1903, il
patrimonio subisce nuovi e consistenti incre-
menti dovuti a volumi provenienti da lasciti
privati. Il servizio risulta inefficace e, dal Con-
siglio Comunale del 31 luglio 1903, emerge l’in-
sufficienza degli impiegati, la catalogazione ar-
retrata e la mancanza di una corrispondenza
fra la posizione indicata sui registri dei volumi e
quella da essi realmente occupata (dei 154 scaf-
fali, 41 contenevano materiale non catalogato;
34 in parte catalogato e 25 materiale occupante
una posizione diversa da quella indicata sulle
relative schede. Inoltre, gli stessi cataloghi non
erano aggiornati: le ultime annotazioni su quel-
lo per materie, ad esempio, risalivano al 1880).

Nel successivo autunno la Giunta comunale
autorizza quindi i lavori di riordinamento di
tutta la Biblioteca. La riorganizzazione prende
il via nel 1904 per proseguire poi fino al 1906. In
36 mesi vennero schedati migliaia di volumi ac-
quisiti prima del 1903 cui si aggiunsero i 2.000
volumi del periodo. Il progetto di sistemazione
però avallò anche nuove modalità del servizio
attraverso l’introduzione di nuovi registri e
moduli e la redazione di un nuovo regolamento

di LUIGI CLERICI

C
on l’avvento del computer e dei
documenti digitali anche le Bi-
blioteche del nostro territorio
hanno subito profondi muta-
menti. Ai servizi consolidati di
lettura e prestito, infatti, si sono

affiancate nuove possibilità e servizi che hanno
permesso a queste strutture di mantenersi, co-
munque, al passo coi tempi. 
Del resto già con l’arrivo del XX secolo la Biblio-
teca di Como aveva subito una prima rivoluzio-
ne che ne aveva sancito obiettivi ed organizza-
zione che sono ancora attuali. Tutto ciò avven-
ne tra il 1903 ed il 1911 quando il Comune di
Como promosse un riordinamento completo
del servizio che, di fatto, diede vita a quella Bi-
blioteca Comunale che frequentiamo ancora
oggi. Per quanto riguarda la gestione dei libri,
ovviamente, perché invece la sede fu, dal 1811,
l’Aula Benzi del Liceo Volta, fino al trasferimen-
to in quella attuale, avvenuto nel 1969.

La biblioteca comunale di Como nasce in se-
guito al testamento, redatto il 19 marzo 1663, da
Francesco Benzi, membro del Collegio dei No-
bili giureconsulti di Como, che lasciò tutto il
suo patrimonio al Collegio di cui faceva parte
incaricandolo, però, di fondare (oltre ad una
cattedra di istituzioni di diritto civile), anche in
una biblioteca da cui i cittadini avrebbero potu-
to «trarre vantaggi». 

L’avvio del servizio

Però fu solo nel 1749 che i comaschi poterono
iniziare a consultare tale Biblioteca perché ci
volle più di mezzo secolo per sistemare i volu-
mi, individuare un bibliotecario (e due conser-
vatori) e dotare il servizio di un assegno annuo
finalizzato all’acquisto dei volumi. Nel 1776, in
seguito alla soppressione dell’Ordine dei Gesu-
iti, il patrimonio librario comunale accrebbe a
dismisura. Quell’anno, infatti, vi entrarono a
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dedicato alla lettura interna ed al prestito dei
libri. Nel primo caso le novità avevano lo scopo
di meglio disciplinare l’ammissione alla lettura,
che mai fino ad allora era stata presa in conside-
razione. 

Finalità morali e materiali

Le riforme più sostanziali, però, riguardarono il
prestito che diventarono realtà nel 1911 con
l’approvazione del primo moderno regolamen-
to inerente il funzionamento della Biblioteca
comunale, che sanciva le sue finalità: «Essere
una fonte informativa il più che sia possibile
completa riguardo le notizie in rapporto sia alla
natura, si all’uomo» e «essere un organo effica-
ce della diffusione della cultura ne’ suoi più sva-
riati aspetti». 

Per questo vennero introdotte nuove sezioni
per diversificare la possibilità di lettura in sede
quali l’area pedagogica, che prevedeva la possi-
bilità di venire affiancati dal personale in caso
di necessità, o la sezione di consultazione desti-
nata solo a fornire particolari informazioni su
argomenti specifici e rivolta, in particolar mo-
do, agli insegnanti o agli studiosi di professione.
E poiché nei primi anni del XX Secolo gli ammi-
nistratori si rendevano conto che vi era una lar-
ga fetta di persone che, per molteplici ragioni,
non potevano usufruire della Biblioteca, si de-
cise la costituzione di succursali cittadine. 

Questo punto, però, non divenne mai realtà
così come altri ambizioni progetti quali l’istitu-
zione in Como di una “Scuola teorico pratica di
biblioteconomia” destinata a coloro che sono
chiamati a fondare o a dirigere biblioteche sco-
lastiche o popolari nella nostra provincia. No-
nostante ciò, però, con il Regolamento del 1911
vennero poste le basi per quel moderno servi-
zio di biblioteca che noi conosciamo bene e che
oggi si sta evolvendo, di pari passo alle possibili-
tà tecnologiche, ma che conserva ancora attuali
le finalità che vennero definite più di un secolo
fa.

di MARTINA TOPPI

S
i intitola “La presenza viva delle cose”
(puntoacapo Editrice, 2020) l’ultima
pubblicazione di Laura Garavaglia, tra-
dotta in inglese da Annarita Tavani e ac-

compagnata da una prefazione di Dante Maffia. 
Laura Garavaglia è avvezza ormai da tempo alla 
poesia, ambasciatrice culturale ma, in prima 
istanza, lei stessa poetessa. Ecco perché “La pre-
senza viva delle cose” comunica al lettore un 
senso di temporaneo arrivo. 
C’è in questo piccolo libro una consapevolezza 
matura, quella con cui Garavaglia guarda alla vi-
ta e alle cose che il suo flusso incessante ha porta-
to sulla battigia, sapendo che al di là delle nostre
interminabili passeggiate senza meta “Le cose, 
vive o morte, sulla spiaggia/ prima o poi le ritro-

vi”. L’alternativa tra vita e morte non è un detta-
glio minimo, smentito dal titolo dell’opera, (an-
cor più evidente nella versione inglese “Living 
Things”), ma piuttosto il riflesso di un unico vol-
to. La poetessa in questi brevi versi mostra, sen-
za dirlo, che è la presenza viva delle cose a parlar-
ci della loro inevitabile morte. Come un eroe epi-
co che discende negli inferi in visita ai propri fan-
tasmi, così la parola poetica di Garavaglia si cala
nell’Ade per scorgervi volti del passato e promes-
se di futuro: entrambi incapsulati in un vortice di
possibilità finite o ancora irrealizzatesi. 
Lo si comprende nel modo in cui la poetessa allu-
de ai segnali che la natura ci lancia: “Sul vetro si 
riflettono/ le foglie del limone/ e sul balcone il 
ragno/ tesse una nuova tela”. Foglie di limone e 
tela di ragno non sono elementi casuali, ma sem-
brano a un tempo chiara metafora della transito-

rietà di tutto ciò che vive e citazione letteraria di
chi, prima di lei, ce li ha mostrati come tali. Sono
i limoni di Montale a svelarci “l’anello che non 
tiene”, il mistero della tappa definitiva che spet-
ta a ogni vita. Così come è la tela di ragno in una
poesia di Frost, intitolata “Design”, a raccontarci
il disegno nascosto di una natura dove vita e 
morte si inseguono inesorabili e anche l’inno-
cenza della bianca tela di un ragno può divenire
trappola mortale. 
Vita e morte sono fotografate in queste fulminee
poesie in un’unica danza perché “Nel giardino 
dei morti / passano i vivi / con una fretta che è 
tutta umana”. Presa coscienza di ciò, Garavaglia
crea nei suoi versi la condizione per una catarsi 
indispensabile a continuare a gioire delle cose 
vive, al di là del dolore che il loro destino suscita.
Anche se “Il passato ferisce il presente/ e questo

L’UMANA FRETTA DEI VIVI
Versi che fanno riflettere nella nuova raccolta bilingue di Laura Garavaglia

Laura Garavaglia 

e la copertina 

del suo libro

BIBLIOTECA PER TUTTI
LA SVOLTA 109 ANNI FA
Nel 1911 venne varato il primo regolamento moderno per i prestiti e la consultazione
Ma soltanto nel 1969 il servizio si sarebbe trasferito nell’attuale e più ampia sede

Stendhal
CULTURA COMASCA

stendhal@laprovincia.it

La Biblioteca comunale 

di Como nella vecchia sede, 

ovvero l’Aula Benzi 

del liceo “Volta”, che l’ha 

ospitata dal 1811 al 1969



LA PROVINCIA 53LUNEDÌ 15 GIUGNO 2020

di EMILIO MAGNI

A
Erba Alta, lungo la vecchia strada per
Como, poco prima di passare accanto
alla caserma dei Carabinieri, non si
può fare a meno di essere coinvolti da

una lunga scritta a caratteri enormi che resiste
da sessantacinque anni e più su un muro. Grazie
alle piogge è ostinatamente ricomparsa in tutto
il suo prepotente risalto e ha la forza di portare
gradevoli ricordi agli erbesi ormai già molto in là
con gli anni. 
L’insegna annuncia “Teatro Licinium La passio-
ne di Cristo”. Sotto si leggono la stagione e l’anno
della rappresentazione, ovvero l’estate del 1955:
quando fu data per l’ultima volta la celebre rap-
presentazione della “Passione” che ebbe tanto
successo e che richiamò al Teatro Licinium di
Erba folle provenienti da mezza Italia. Da quei
memorabili eventi è dunque sopravvissuta que-
sta scritta bianca su fondo blu intenso che ha
resistito al tempo e sembra lì a fare un bel “cippi-
limerlo” a coloro che del passato colpevolmente
si dimenticano in fretta. Sembra che nessuno,
per fortuna, abbia avuto la stupida idea di can-
cellarla nuovamente. Sembra quasi che questo
ricordo resistente e incorruttibile, sia lì quasi ad
ammonire la nuova gente di Erba ricordandole
quanto erano stati bravi, molti decenni fa, gli an-
tenati in fatto di teatro, di spettacoli, di ricrea-
zione e soprattutto di cultura.

È scontato che ogni volta vi passo accanto,
questo annuncio, così resistente e ormai fuori
dal tempo mi conduce, con belle e un po’ nostal-
giche emozioni, ai bei tempi di quando ero poco
più che ragazzo e partecipavo sul palcoscenico
del Licinium alla Passione di Cristo, come com-
parsa e tra i centurioni romani, con elmo, coraz-
za, scudo e lunga lancia. Mi torna in mente Al-
berto Airoldi, che per tanti anni portò il Lici-
nium a essere uno dei più conosciuti teatri d’Ita-
lia e che, ancora in quell’ultima “Passione”, fu il
supremo e onnipresente condottiero.

Al terzo atto, in platea si giravano le sedie,
perché il Golgota era sul lato opposto del palco-
scenico. Quelli delle ultime file (a poco prezzo)
facevano gli sberleffi a quelli delle costosissime
prime. Così Airoldi metteva in atto, seduta stan-
te, quanto Gesù aveva ammonito poco prima,
davanti al Sinedrio: “Gli ultimi saranno i primi”.
Noi centurioni ci divertivamo, nel finale, a fare
spaventare e arrabbiare Elio Jotta, mirabile in-
terprete di Gesù. Siccome tutto era registrato e i
tempi erano svelti, ci capitava di non fare in tem-
po a mettere le zeppe nel buco quando infilava-
mo il palo della croce. E lo Jotta era su crocifisso,
scosso dalla brezza che spirava sempre forte e
che faceva dondolare la croce. Il nastro registra-
to raccontava con enfasi: «Padre perdona loro
che non sanno quello che fanno». Jotta, spaven-
tato, imprecava invece altre cose, si adirava di
brutto e la gente commentava: «Ma guarda co-
me è bravo Jotta. Un’interpretazione così di Ge-
sù è davvero grande».

Tra tante rimembranze però quella che mi fa
più sorridere è quella del “Gügia”. Poco prima
della crocifissione, quando San Pietro racconta-
va la terza fola e il gallo cantava. Era lui, Carlo
Chiesa, di professione antiquario e gran mae-
stro restauratore, detto “el Gügia” che si esibiva
in uno stupendo assolo del “chicchiricchi”: uni-
ca e stupenda sua interpretazione della serata.
“El Gügia” , stupendo il suo “chicchiricchi”, però
non era contento. Brontolava in continuazione.
Avrebbe voluto che sul manifesto, assieme agli
attori importanti, vi fosse anche il suo nome e
interpretazione: “Carlo Chiesa detto “Gügia” : il
gallo”. Ma l’Airoldi ovviamente non acconsentì.
Per prenderlo un po’ in giro gli disse: «Scrivere-
mo cappone invece di gallo». Ma “el Gügia”,
compresa l’antifona, rinunciò, pur a malincuore.

la voce poetica si carica di un tono civico che non
si limita a denunciare le sofferenze altrui in con-
testi di guerra o violento destino, ma li abbraccia
comprendendoli in un dolore comune, tramite 
cui ci è possibile porgere orecchio alla richiesta 
d’aiuto dell’altro. 
In questa tragedia dove ogni componimento co-
stituisce un’ambientazione diversa del palco-
scenico, la poetessa non è osservatore onni-
sciente, ma personaggio tra gli altri. Garavaglia è
una donna e una madre, che nel ricordo della 
sofferenza cerca un senso all’esistenza, passan-
dola al setaccio di una costruzione poetica sa-
pientemente sintetizzata in scelte linguistiche 
mai banali. Quale dunque il significato di un tito-
lo che contraddice pienamente il contenuto del-
la raccolta? Si ritorna all’inizio, laddove la prima
impressione sorse ed è ora ribaltata da un tuffo 
verso il fondale che ci mostra le cose in una nuo-
va prospettiva: “Siamo solo ricordi all’orizzonte/
nella presenza viva delle cose”. Ecco quindi il 
messaggio della poetessa che riemerge dagli In-
feri, recando sulla propria lingua una parola di 
speranza, che basta a sciogliere il dolore: solo 
questa presenza viva può riguadagnare un senso
alla distruzione. Solo la memoria può restituire 
significato all’oblio. 

silenzio ottuso, sordo/ non permette ritorno” è 
bene considerare che l’unico luogo in cui abbia-
mo coscienza della morte è proprio il passato, il 
momento attuale che questi versi colgono con 
salda presa è invece pieno di cose, cose vive, pre-
senze vibranti di luce che promettono per il futu-
ro un ricordo da stringere contro l’oblio: “Ma 
niente toglie la speranza/ di un futuro ricordo”.
In queste frasi brevi, sconvolgenti nella loro as-
soluta pretesa di verità, si cela proprio questa 
catarsi: queste chiuse inaspettate sorprendono 
il lettore e lo lasciano con il sapore dell’amaro in
bocca. La verità svelata dall’autrice è una medici-
na amara, addolcita dalla bellezza di un’oculata 
scelta di vocaboli: “Ho un canyon nel cervello/ e
crateri nei polmoni. / Posso farcela”. 
In questi versi il dolore è vivo e narrato nella quo-
tidianità dei gesti, con malcelato disincanto - 
“Guardo dal lucernario/ il quadrato di pioggia/ la
gamba rossa e gonfia/ e sono un po’ Rimbaud” - 
ma è allo stesso tempo elevato a sofferenza uni-
versale, mostrando come il dolore di ogni giorno
sappia renderci davvero umani e avvicinarci alle
vite di chi non conosciamo, permettendoci di 
comprenderle. Ecco perché in questa raccolta 
non mancano poesie come “Yusuf”, “Madri”, 
“Abitudine” e “A Raphael”, componimenti dove 

VENGOANCH’IO

Al gh’era resùn ul Dante... 
di Riccardo Borzatta

Quel Cristo
scosso dal vento 
sul palco 
del Licinium

Ah, pòra Itàglia, tì tèra de duluur,
cumbàll senza guarnàsc in la rümada, 
prufümm ta sérat, ma adèss dumà sentuur! 

AVEVA RAGIONE DANTE... 
Ah, povera Italia, tu terra di dolore, 
comballo senza timone nella tempesta, 
profumo eri, ma adesso solo puzza! 

(Dall’originale: “Purgatorio”, c.VI, v.76-78. 
“Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 
nave senza nocchiere in gran tempesta, 
non donna di provincie, ma bordello!”)


